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la Campania, i 220 della Ritel di Rieti e

gli800dellaMicronadAvezzano.Piùo

meno 4.500 che lavorano nel settore

«apparecchiature elettriche». Lavora-

no? Ieri sì, oggi forse, domani forse no:

sono tutti dipendenti di aziende a ri-

schio chiusura.

Già stufi dell’elenco? Fatevene una ra-

gione: è un rosario lunghissimo, sgra-

narne ogni grano sarà anche una peni-

tenza. Ma una penitenza dovuta, se si

vuole conoscere un po’ di verità.

Settore“Prodotti per la casa”: rischiano

il posto e lo stipendio i 120 della Cesa-

meaCatania, i 550dellaNicoletti aMa-

tera, i 450della SaintGobainaSaviglia-

no in Piemonte, i 650 della Ideal Stan-

dardaBresciae inFriuli, i 1500dellaNa-

tuzzi a Bari.

Settore della chimica: rischiano lo sti-

pendioi400dellaPortovesmeaCaglia-

ri, gli 800 della Ineos Vinils in Veneto,

Romagnae Sardegna, i 300dellaMon-

tefibreaVenezia, i450dellaNuovaPan-

sacveneta, i 200dellaBasell aTerni, gli

80 della Krotongres a Crotone.

Chiediamo scusa a tutti gli altri, gli altri

dei 400mila che non abbiamo chiama-

to con nome e cognome, con il nome

della loro azienda che forse chiude e

forseno. L’elenco completo è stato for-

nitodalministerodelloSviluppoecono-

mico,quellosenzaministro.Elencoche

parla di 80 aziende «malate gravi».

Elenco che è stato pubblicato dal So-

le24ore, il quotidiano della Confindu-

stria. Non un segreto, elenco ufficiale.

Eppurequei400milasonounodei«se-

greti» meglio custoditi dai tg. Quattro-

centomila non valgono un titolo in set-

te tg moltiplicati per ogni sera di ago-

sto.

AVV. CESCHINI-SPIGARELLI

Smentita

Conlapresente intendiamocontesta-

re le notizie false e diffamatorie, non-

chè le omissioni e gli stravolgimenti

dellarealtàprocessualecontenutinel-

l’articolo di Gioia Salvatori del 7 ago-

sto 2010 «Gabriele il bimbo che divi-

de la giustizia Usa da quella italiana»,

gravementepregiudizievoleperilmi-

norestesso,conparticolareriferimen-

to ai luoghi dove si recherà in vacan-

za con il padre.

Si omette ogni altro commento o in-

formazioneancheinottemperanzaal-

la specifica richiesta dei magistrati di

interrompere il clamore mediatico

creatosi attornoa questa delicata vi-

cenda, al fine di agevolare il minore

nel suo percorso di recupero verso

unasituazionedinormalità.Conriser-

vadiassumeretutte leiniziativegiudi-

ziarie apportune e necessarie per la

tuteladegli interessiedellariservatez-

za del nostro cliente e del minore.

NEANCHECOSSIGA

AVREBBE POTUTO

SVELARE ILMISTERO

AFFARI

NOSTRI

L
a solita liturgia, ancora una volta male indi-
rizzata. Leggo il titolo, domenica sull’Unità:
«Il più intricato mistero mai svelato da Cossi-
ga? È sempre il caso Moro». In sé ineccepibi-

le, se non volesse dire che Cossiga, se avesse voluto,
avrebbe potuto svelare quel «mistero». Dopo aver let-
to l’intera intervista di Flamigni constato che l’unica
cosa che potrebbe contare non c’è, e cioè l’indicazione
di cosa ha saputo, Cossiga, che avrebbe svelato «l’intri-
cato mistero». In tutti questi anni nessuno ha potuto
dirlo, e qui non lo dice Flamigni, che pure ha lavorato
molto allo scopo, per 30 anni. Che il caso Moro sia
ancora un mistero è fuori discussione, ma di chi è la
responsabilità di esso, chi e come avrebbe potuto risol-
verne i nodi? Nessuno lo sa. Tante cose allora andaro-
no storte, dalla massiccia presenza di uomini della P2
nei luoghi del potere, che portarono a diversi depi-
staggi, magari opposti, ma tutti convergenti nel con-
fondere le acque…Il fatto è che la domanda fonda-
mentale resta una e una sola: sarebbe stato possibile,
allora, salvare la vita di Aldo Moro? Nessuno può af-
fermarlo.

Ho passato quei due mesi tremendi in stretto con-
tatto, anche quotidiano, con Benigno Zaccagnini, se-
gretario della Dc, con Tonino Tatò, segretario di Enri-
co Berlinguer, e con Don Cesare Curioni, cappellano
capo delle carceri italiane, una vita a San Vittore, allo-
ra in contatto con i Br prigionieri e processati a Torino
– Franceschini, Curcio e Co. – e soprattutto con Paolo
VI e con la Segreteria di Stato vaticana proprio con
l’intento di salvare Moro. Dopo gli eventi, per anni, ho
continuato ad interessarmi ad essi. Ebbene, la certez-
za che mi ha sempre accompagnato – e sempre aperta-
mente dichiarata da tutto quelli che ho incontrato – è
che non c’è mai stato una «spiraglio» vero e credibile
per un esito diverso. Moro era condannato a morte da
troppi interessi nazionali e soprattutto internaziona-
li, e mai si è aperta una reale possibilità diversa. Si è
cercato di utilizzarlo contro le istituzioni a lui care,
ma egli non ha mai dato soddisfazione reale ai suoi
aguzzini veri, palesi, quelli manovrati – coscienti o
meno – da ben altri interessi di potenti nascosti e per
questo, proprio quando si aprì un tentativo di andare
a vedere la posta in gioco, qualcuno ha subito fatto
saltare il banco con la R4 rossa a via Caetani.

Resta il mistero, certo, ma resta anche il compito,
per chi sostiene che qualcuno avrebbe potuto svelar-
lo, di dimostrare come e perché. Dare la colpa di tut-
to, ora e in passato a Cossiga, o a Zaccagnini, Berlin-
guer e addirittura a Paolo VI è una facile esercitazio-
ne, indimostrata e quindi ingiusta. Con buona pace di
tutti, eterna per molti protagonisti, cui ora si è aggiun-
to anche Cossiga, terrena per tutti gli altri, salvo che
portino argomenti e prove, che anche stavolta manca-
no. Perché non ci sono…❖
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S
arà pure il 15˚ anniversario della Legge Dini,
ma il dibattito di questi giorni sulla stampa
intorno alle pensioni mi sembra un po’ surre-
ale. Il fatto è che di pensioni si parla sempre

in modo decontestualizzato. Cosa ne pensino i citta-
dini e le forze sociali organizzate è un dettaglio. I dati
riportati in questi giorni attengono due questioni: la
sostenibilità della spesa pensionistica e l’adeguatez-
za del sistema previdenziale in rapporto all’andamen-
to del bilancio dello Stato, da un lato; la consistenza
delle pensioni, dall’altro.

Sulla prima questione, mi pare banale che si pre-
tenda di valutare la sostenibilità del sistema, che ha
evidentemente una correlazione diretta con l’anda-
mento dell’economia con riferimento al 2009, «l'an-
no della crisi». Ma soprattutto non si può dichiarare
sufficiente alla «stabilizzazione definitiva» l’aggan-
cio automatico dell’età pensionabile all’aspettativa
di vita. Il tema vero è quello dell'andamento dell'eco-
nomia. Ma non c’è traccia di exit strategy nè negli
interventi del Governo degli ultimi 18 mesi, nè tanto
meno, negli intendimenti attuali: non mi pare che
nei 4 o 5 punti sui quali il premier intende testare la
tenuta della maggioranza di governo le politiche eco-
nomiche e sociali siano considerate.

La seconda questione, quella dell’adeguatezza dei
trattamenti pensionistici mi sembra affrontata con
un approccio di mera presa d’atto dei dati. Nel giro di
pochi anni, con il passaggio al «sistema misto» (in
corso) e poi, definitivamente, al sistema contributivo
il cd «tasso di sostituzione» della pensione, cioè la
percentuale di reddito da pensione percepita rispetto
allo stipendio medio scivolerà sotto il 50%. In un Pae-
se in cui gli stipendi medi si aggirano intorno ai
1000-1100 euro mensili! Inoltre, le pensioni contri-
butive saranno uno specchio fedele della carriera la-
vorativa di ciascuno: che succederà della loro consi-
stenza in presenza di un costante aumento della di-
soccupazione giovanile e del lavoro precario, la cui
copertura contributiva è, oltretutto, discontinua e ri-
dotta rispetto al lavoro tradizionale? Che ne sarà del-
le pensioni delle donne, già ora mediamente inferiori
del 30% rispetto a quelle degli uomini? Di fronte a
questo quadro la sollecitazione che viene dal Presi-
dente dell’Inps è: «promuoviamo la cultura della re-
sponsabilità nella gestione del patrimonio previden-
ziale; incoraggiamo i giovani alla previdenza comple-
mentare». Ma di quali giovani parliamo? Del 30% di
disoccupati? O di quelli, oltre 2 milioni, che non com-
paiono nemmeno sulle statistiche perché non studia-
no, non lavorano e il lavoro nemmeno lo cercano?
Con quali risorse dovrebbero accantonare il «gruzzo-
lo» che serve a proteggere la loro vecchiaia? Magari
con quelle stesse che consentono loro di tirare avanti
ogni giorno, cioè quelle dei genitori pensionati?❖

Giovanni Gennari
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